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Perché censurare 
guerra e fame? 
Ipocrisia'' Cecitù» Malafede' È diffi­
cile scegliere la parola giusta per 
tentare di spiegare II no della Rate 
della Urlimeli alla trasmissione di 
spolette denunciano povertà e or­
lon Non e la prima vòlta, e già av­
venuto, la Cantei ne sa qualcosa 
Perché questo pervrvace rifiuto? La 
guerra - dal Rwanda al Mozambi­
co, dalla Bosnia alla Cecenla, daH' 
Etìopi» al CWapas - e parte ormai 
stabile dello scenario Intemaziona­
le Eia povertà poi, palese o nasco­
sta, Inflitta o subita la incontriamo 
ad ogni passo per le strade delle 
nostre città, cresce, Ingoia individui 
e gnippicbe lino a ieri riuscivano a 
tenersi al di sopra di una soglia mi­
nima di sussistenza Che senso ha 
Ungere che guerra e lame non ci 
s iano ' Mostrarne le Immagini è il 
primo gesto doveroso di chi non si 
rassegna di chi non e disposto a 
considerarle fatali, ineluttabili Cer­
to si tratta di scene crude, prendo­
n o allo s tomaco sono piuttosto di­
stanti dai modelli fasulli e beoti di 
calcolo deH'autfteno? invalsi in 
questi tempi Insomma sono scene 
che Inducono al dubbio, che lan 
n o pensare Che la ragione del ri­
fallo s ta tui ta qui? 

l»rorttturion> 
Fiaccolate 
control "viados" 
SI riaccende a Roma, di tempo In 
tempo, la guerra ai uìoOos transes­
suali di vada provenienza che, n-
cercalisslml, esercitano la prostitu­
zione Una "offerta ' ma anche una 
"richiesta' specifica sul mercato 
del sesso, si direbbe Oggi è esplo­
sa nel quartiere di San Saba, Ieri si 
trattava del Villaggio Olimpico, do­
mani potrebbe toccare a un lungo­
tevere o all'Eur o all'Aventino. S'in­
vocano transenne, blocchi stradali 
varchi controllali da vigilanti muniti 
di pistola nella fondina Non man­
cano paonazzi capipopolo che 
guidano cortei e fiaccolate (osse 
per loro, la raccenda sarebbe gli 
risolta. AMilanoaTorino-aBolo-
gna, a Napoli e in altre grandi citta 
Italiane é aperto un problema ana­
loga Che ri tratti di qualcosa che 
va offre la ruvida materia dell'ordi­
ne pubblico? Che si tratti di una 
faccende difficile a regolarsi con le 
transenne e 1 manganelli, Impossi­
bile a Illuminarsi con il chiarore di 
una minacciosa fiaccola notturna? 
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STORIA. I verbali del Cominform e la lettera con cui Togliatti si rifiutò di dirigerlo 

Cultura 
per il Mediterraneo 
La cultura r o m e strumento di affer-
mazkme della propria identità, ca­
nale di comunicazione interetnica, 
ma anche come leva di promozio­
ne economica e sviluppo occupa­
zionale è il tema di cui hanno di­
scusso in un forum a Roma pro­
mosso da Arci Nova e dall'IMed 
(Istituto per il Mediterraneo), or­
ganizzatori culturali e operato» so­
ciali provenienti oltre che dall Italia 
anche da Spagna, Portogallo, Alge­
ria Marocco Esperienze associati­
ve Ira loro assai dissimili ma tutte 
volle a promuovere Insieme cresci­
ta culturale e opportunità di lavoro 
sono state messe a confronto L o-
bleturo - hanno detto Andrea 
Amato, presidente deH'IMed e Ste­
fano Crbtante a nome di Arci Nova 
• è di costruire elementi di una 
nuova cultura nel e dd Mediterra­
neo, fondala non sull'omologazio­
ne ma su un ipotesi di sviluppo 
multipolare, e che abbia al suo 
centro la pace, la difesa ambienta­
le, una migliore qualità della «la 
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Russfa e America 
a confronto 
Due ricerche sulla estensione e la 
qualità dei movimenti di volonta­
riato negli Stali Uniti e in Russia 
vorranno presentate il 28 febbraio 
a Roma dalla Rvol (Federazione 
Italiana per 11 volontariato), a Pa­
lazzo de Carolis, sede della Ranca 
di Roma Nel corso dell'Incontro 
ne riferiranno i due autori Serghei 
Alesclonok, presidente del Eoa 
West Cenile ior Humomlman Re­
nanti <S Pro/eca di Mosca, e Co­
stanzo Ranci docente al Politecni­
co di Milano L'iniziativa, che ha 
avuto II patrocinio del mlnliteio 
degli Affari esteri assume un mie-
resse particolare poiché, almeno 
In riferimento alla Russia oflnrà 
per In prima volta notizie e dati su 
un fenomeno scarsamente cono­
sciuto ali estero 

• Il nuovo volume degli Annali 
Feltnnelli ci offre un importante 
pnmizia Contiene la pubblicazio­
ne integrate dei verbali delle tre 
conferenze del Cominform l'orga­
nizzazione con cui all'avvio della 
guerra fredda si cercò di ridar vita a 
un Intemazionale comunista. A 
mia conoscenza, si tratta della pn-
ma pubblicazione di una raccolta 
organica corredata di tutto l'appa­
rato critico indispensabile, di un 
gnippo di documenti usciti dagli 
ormai non più segreti archivi soviè­
tici Proprio neHa sua organicità e 
nella sua correttezza filologica sta 
il considerevole Interesse dell'ope­
ra ai Imi della ricerca storica Aper­
ta d a una precisa introduzione di 
Giuliano Procacci, la raccolta è sta­
la curata da un gruppo di studiosi 
russi e italiani (AdFbekov, Di Bia­
gio, GibiansM, Cori e Polisj 

Mi pare una novità perché sino-
ra il lavoro sugli archivi sovietici, in 
cui gli americani, grazie ai loro 
mezzi finanziari, si sono ntagliati la 
parte del leone, è stato assai avven­
turoso e tormentalo Anche se si è 
superata la primissima fase quella 
più scandalistica, che ci fece assi­
stere a qualche Inqualificabile ma­
nomissione della venta. Il criterio 
Finora prevalso e slato quello della 
pubblicazione di documenti sele­
zionati dal loro contesto Il che può 
avere e in realtà ha una sua utilità, 
specie quando consente di verifi­
care le presunte rivelazioni di trop­
p o disinvolte memorie, ma si pre­
sta ancora a vagli ideologici, se 
non proprio propagandistici per lo 
meno parziali Accade cosi che le 
pubblicazioni siano per il momen­
to pretesto per uno scontro fra dif­
ferenti gruppi di sovietologi ameri­
cani, «talchi- e -colombe» in parti­
colare!, per rivendicare meriti o rin­
facciarsi torti nel toro passato lavo­
ro li rigoroso criterio seguito negli 
Annali consente di evitare questi 
scogli 

Nei limiti concessi da una breve 
recensione votrel segnalare alcuni 
spunti nuovi che emergono da 
questi verbali. La più importante 
fra le conferenze del Cominform si 
conferma la prima, quella in cui 
l'organizzazione fu fondata Si 
svolse in Polonia nel settembre del 
1347 e vi parteciparono comunisti 
sovietici, polacchi, iugoslavi, ceco­
slovacchi, ungheresi, romeni, bul-
S r i , italiani e francesi Ma dai ver-

II risulta con evidenza come due 
furono i veri protagonisti sovietici 
e iugoslavi al di sopra di tutti gli al­
tri, anche se spettò pur sempre al 
polacchi li ruolo di padroni di ca­
sa, Furono appunto sovietici e iu­
goslavi, e non i sovietici soltanto, 
come spesso si è ntenuto e si ritie­
ne, ad avere le parti di maggior n-
lievo, sebbene quella sovietica fos­
se ancora più rilevante di quella ju­
goslava Basta per constatarlo ve­
dere importanza, frequenza e ca-
ratterektei kwo Interventi Anche la 
famosa critica cui Anono sottoposti 
ilalianle francesi venne da entram­
bi e fini col dare una duplice Im­
pronta ai lavon 

OfftmlKicomhtto 
Se I offensiva congiunta di sovie­

tici e Iugoslavi fu concomitante 
(forse concordata in anticipo) le 
posizioni politiche da cui gli uni e 
gli altri partivano erano tuttavia già 
diverse, tantoché la loro differenza 
non poteva sfuggire e in realtà non 
sfuggi alle orecchie più avvertite 
L obiettivo fondamentale persegui­
to dai sovietici Zhdanov e Maien-
kov (e dietro di loro, certamente 
da Stalin) era far capire a tutti i 
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1947, Stalin e Tito alleati 
contro il parlamentarismo 
Nell'ultimo volume degli Annali Feltrinelli vi è l'edizio­
ne completa e critica dei verbali del Cominform linai-
mente resi disponibili dagli archivi ex sovietici. Emerge 
la concertazione fra sovietici e iugoslavi nell'attacco a 
italiani e francesi in nome della nascita del «campo» so­
cialista. 11 viaggio di Secchia e il tentativo di imporre una 
«via» rivoluzionaria, non parlamentare. Il rifiuto e il di­
sprezzo di Togliatti per il fallimentare Cominiorm 

s o m 
sia gli uni che gli altri erano già stali 
messi ali opposizione nei loro pae­
si) 

L offensiva iugoslava era altret­
tanto risoluta e non meno, semmai 
più. aspra. Diversa era nero la sua 
Impostazione 1 due delegali di Bel­
grado, Karstel] e Cilas nmpravera-
no a italiani e francesi soprattutto 
la loro propensione per il parta-
mentarismo, per una «via pacificali 
per non essersi Impadroniti e per 
non volersi impadronite, magari 
pervia nvoluzlonana, di tutte le le­
ve del potere Forti dell'immenso 
prestigio secondo in pratica solo a 
ocello sovtetico, di cui godevano 
per essere stati protagonisti della 

Mi 
presenti che la grande alleanza 
della guerra antifascista era finita 
una volta per tutte, che alla rottura 
non c e r a più da porre rimedio, 
che si andavano ormai formando 
due «campi», due schieramenti 
contrapposti e che bisognava 
quindi stare da una parte, quella 
dell'Urss, contro l'altra senza cer 
care posizioni intermedie Niente 
nostalgie per il recente pur glorio-
so, passato della collaborazione 
bellica Non si spiegherebbe altri­
menti la curiosa insistenza con cui 
Zhdanov chiedeva a italiani e Iran-
cesi di smetterla di considerarsi 
•parlili di governo- e di definirsi in­
vece come -opposizioni» (in realtà 

sola rivoluzione dopo quella russa, 
essi proponevano a tutti un loro 
«nodello», che vedevano già appli­
carsi con successo in Grecia, dóve 
era in pieno sviluppo una lotta ar­
mala contro inglesi e amencani 
Proprio su questo punto i sovietici 
erano molti nservati Ma gli iugo­
slavi non parlavano soltanto a Iran 
cesi e italiani Anche se in modo 
non esplìcito, essi consigliavano di 
seguire la loro esperienza anche 
agli altri paesi dell'Est europeo 

MffBo Motel 
Nella conferenza sovietici e iu­

goslavi agivano comunque di con­
certo L'italiano Longo e il francese 
Duclos Intuirono tuttavia che una 
differenza e era e pur piegando la 
lesta, cercavano nelle loro risposte 
di strutturarne il motivo, sia pure 
con molto prudenza L equivoco 
infatti rimase Sovietici e Iugoslavi 
finivano infatti per apparire più 
concordi di quanto non fossero 
Credo si debba parare di qui anche 
per valutare la famosa successiva 
missione di Secchia che andò a 
Mosca per capire se anche i sovie­
tici favorissero una soluzione insur­
rezionale per la lotta politica in Ita­
lia e si accorse invece che Stalin 

non intendeva affatto dare un simi­
le consiglio 

Sta tuttavia proprio ui quelle dif­
ferenze la ragione del conflittoche 
pochi mesi dopo contrappose so­
vietici e iugoslavi e c h e fu m pratica 
il solo tema della seconda confe­
renza del Cominform, riunita a Bu­
carest nel giugno IMS I veibali 
non consentono di dare una nspo-
sta univoca Memorie e alni docu­
menti hanno già peraltro permesso 
di ricostruire In gran pane la dina­
mica del contrasto e ci permettono 
di giudicare come al Cominfoim 
non fossero portati tutti i suol reali 
contenuti, specie In materia di po­
litica Intemazionale Al Cominform 
e ai suoi paniti si chiese solo di da­
re ragione ali Urss e di ratificare la 
decisione che voleva si mettessero 
gli iugoslavi al bando del movi­
mento Italiani e francesi ebbero in 
questo caso una parie più maigi-
nale perché - e e » dai verbali n-
sulta in modo abbastanza preciso 
- anche lo scopo perseguito dai 
sovietici alla conferenza non era 
solo antl-iugoslaTO, ma riguardava 
m ogni caso assai poco l'Europa 
occidentale L'obiettivo era unifor­
mare la politica di tutu i paesi del-
I Est europeo a quella che era stata 

la -via» seguita dai sovietici con Sta­
lin, si capisce cosi I importanza 
che tini còli assumere net dibattiti 
(e ancor più nelle loro successive 
ripercussioni) la questione della 
collettivizzazione agrana 

Come sappiamo, gli iugoslavi 
non si presentarono a Bucarest e 
non accettarono le deliberazioni 
del Cominform La polemica si in-
wlenl di mese in mese La terza e 
ultima conferenza dell organizza­
zione (a Budapest, ne) novembre 
'49) non rappresentò nessun ongi-
nale sviluppo, minata come fu da 
una contraddizione fondamentale 
tra il proposito di dare più ampiez­
za e respiro alla politica dei comu­
nisti in campo intemazionale, nel 
movimento per la pace, e la preoc­
cupazione di subordinarne I azio­
ne alla lotta sempre più virulenta 
contro gli iugoslavi, d i e comincia­
vano invece a segnare qualche 
punto a loro favore net pur impari 
scontro Come ben risulta dalla 
raccolta, il Comintorm Imi 11 

FMHmwto 
Mia luce dei verbali mi sento 

quindi di confermare II giudizio, 
che ebbi gli a esporre in altra sede, 
del Comintoim come di un sostan­
ziale fallimento Molti nrotlri lo 
convalidano Le conferenze del-
I organizzazione furono solo quel­
le tre Non ve ne furono altre con­
trariamente a quanto si fu indotti a 
ipotizzare nella letteratura sull'ar­
gomento Altre nunioni furono 
progettate, ma non se ne fece nul­
la. Gli stessi organismi che il Co­
minform cerea di darsi nacquero 
con difficoltà ed ebbero vita asfitti­
ca 1 suoi dibattiti conobbero una 
rapida decadenza Se quelli della 
conferenza costitutiva per quanto 
discutibili, comspondevaiio anco­
ra a vasti disegni politici, quelli suc­
cessivi risultavano sempre pia for­
mali e. soprattutto, più stenli an­
che i discorsi che Togliatti pronun­
cio nelle due occasioni non sono 
certo fra queli suoi degni di essere 
«cordati II Cominform vegetò fino 
al '56 In pratica era già morto da 
unpezio 

Sul finire del 1950 Stalin cinese a 
Togliatti di diventare il segretario 
generale, ma Togliatti rifiutò La 
sua lettera di risposta è stata pub-
Mcata proprio in questi giorni L'e­
pisodio era già noto e il nuovo do­
cumento non aggiunge molto alla 
sua conoscenza- Un aspetto di 
quello senno attira tuttavia l'atten­
zione Nel giustificare ia sua rinun­
cia, Togliatti parlava già allora del 
Cominform (o Infdrmbtao, come 
dicevano I mssi) con un tono piut­
tosto sprezzante, come di un orga­
nismo poco atavo e poco effluen­
te, piuttosto mutile insomma Do­
po la lettera dei verbali non si può 
non trovare pertinente quella sua 
valutazione Resta il fatto che an­
che quella richiesta di Stalin, come 
già I ultima conferenza del Comin­
form aveva tutto I aspetto di un 
tentativo di rivitalizzare l'istituzio­
ne. cosa che aTogliatti non poteva 
sfuggire II suo nfluto nella lettera 
acquista dunque un più netM si­
gnificato politico Certo. Togliatti lo 
spiegava soprattutto con conside­
razioni inerenti alla politica italia­
na ma non rinunciava nella sua 
argomentazione a prospettare, sia 
pure con la cautela consigliabile, 
una sua diversa visione di quelli 
che dovevano essere i comporta­
menti intemazionali dei comunisti 
II che è un punto di stona che va 
senz'altro registralo 

Linguisti in allarme, scompare il pluralismo degli idiomi e l'inglese domina il mondo 

Addio Babele, diremo tutti «okay»? 
NOSTRO SERVÌZIO 

• Nei giro di pochi decenni il 
mondo non sarà più una torre di 
Babele 1195 per cento delle selml 
la lingue pariate sulla lena sono in 
via di rapida estinzione Alla fine 
del prossimo secolo ce ne saranno 
con ogni probabilità in cucolazio-
ne non più di trecento, con I ingle­
se in posizione di -lingua universa­
le» È un bene? È un male? I lingui­
sti sonodrvisl Al t rend-sucui lut t i 
sono d accordo- sono stati dedica­
li molti preoccupati commenti ad 
Atlanta nel corso del simposio an 
nuale dell'Associazione America­
na per I avanzamento delta scien­
za «Stiamo perdendo > linguaggi 
ad un ritmo incredibilmente alto II 
danno per la civiltà umana è Irre-
prabtle» ha detto al giornale bri­
tannico -Observer» Michael Krauss 
dell' università dell' Alaska 

A suo giudizio si perderà in ra­
ncia e pluralismo, «il mondo diven­
terà un posto meno interessante» I 
umanità avrà minori strumenti co­

noscitivi Le ultime generazioni 
hanno già abbandonato dal 2(1 al 
50 per cento delle lingue dei padn 
e dei nonni e alla fine del prossimo 
secolo - ha avvertito il professor 
Krauss - il 95 per cento delle lingue 
attualmente pariate rischia di esse­
re estinto o in wa di estinzione 

Lea Anne Hinton professoressa 
di linguistica all'università di Cali­
fornia, ha sottolinealo che soltanto 
nel suo stato sopravvivono sempre 
più a stento cinquanta diversi Un 
guaggi pellirossa condannati a mo­
rire al massimo nel giro di una gè 
nerazione Appena tre settimane fa 
è deceduta una donna di novant 
anni d i e era I ultima a parlare «I 
indiano pomoseflenmonale» 

Non tutti i linguisti piangono per 
Il crollo progressivo della Ione di 
Babele -Il mondo - ha affermato 
KimbroughOlterdell università di 
Miami senza dare a ciò una conno 
(azione per forza negativa - sta an­
dando vetso un linguaggio univer­

sale e questo linguaggio è l'ingle­
se» Alle Cifre e al dati dei linguisti 
corrisponde da tempo una reazio­
ne «nazionalista» in diversi paesi 
europei La Frane», stato naziona­
le per eccellenza, ha tradotto per 
lempo i neologismi dell Informati­
ca e i termini del tennis che in lutto 
il mondo hanno diffuso il vocabo-
loano anglo americano In Russia 
fra gli argomenti di coloro che te­
mono la perdila dell'identità cultu­
rale e nazionale del paese, c'è 
quello della scomparsa del cirillico 
dalle insegne dei negozi sempre 
pù sostituito dal nome dei prodolti 
e delle ditte americane e tedesche 

Anche in Italia e É chi lamenta 
l'impoverimento del patrimonio 
Imguisltco «L italiano - sostiene 
Devoto Oli - ha perso le difese im 
munitane iscurie nel suo codice 
genetico (cioè nel fiorentinismo 
pura) e cosi è ormai del tutto in­
capace di adattare 1 prestiti stranie­
ri come É invece accaduto per se 
coli» Ma non lutti gli studiosi sono 
tosi allarmisti "Solo lo 0 3 X det 

termini presenti nelle conveisazio-
ni è straniero compreso ti ncotso 
alle citazioni m latino, - ha soste­
nuto lo storico della lingua italiana 
Luca Senanni in un commento a 
Lo Repubblica - Oggi tutti partano 
italiano - ha aggiunto - mentre per 
secoli nel nostro paese si è parlato 
solo in dialetto e la ling >a letteraria 
era appesa a un filo E invece è so­
pravvissuta ed e presente, tarmila 
perfetta talvolta mediocre nel par-
iato di lutti ì giorni Le parole di 
Dante convivono con la Tv e con 
ciò t h e resta dei dialetti» E i dialet­
ti grande serbatoio della ricchezza 
linguistica del nostro paese so­
pravvivono anche grazie alla nfor 
ma delle scuole elementan per la 
quale ormai da molti anni èobbl i 
gatono che una parte dell'insegna 
mento linguistico sia dedicato a! 
dialetto di origine itegli aitevi Mail 
mondo cambia in fretta e, ora la 
scuola deve lare i conti oltre che 
con il dominio dell'anglo-aroenca-
no con il multiculturalismo deter­
minato dalle immigrazioni recenti 

C'È CHI LEGGE SENZA SCRIVERE 
C'È CHI SO UVE SENZA LEGGERE 

C'È CHI LEGGE E SCRIVE 
C'È CHI NON LEGGE E NON SCRIVE 

ELLIN SELAE è una riviste di cultura, poesia e lettere 
che può interesserò solo e 2 di questi gruppi 
Quelli più a sinistra. 

* * * 
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